DIOCESI DI VIGEVANO

SEMINARIO VESCOVILE DI VIGEVANO



SUSSIDIO AD USO DELLE PARROCCHIE
IN PREPARAZIONE ALLA VISITA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
(da utilizzarsi per adorazioni eucaristiche, per liturgia della parola, per momenti di preghiera nel periodo quaresimale)

INTRODUZIONE
CANTO INIZIALE:  tra quelli in uso nella comunità

P.: Fratelli e sorelle siamo convocati dal Signore come comunità parrocchiale in preparazione al grande evento che coinvolgerà la nostra Chiesa che è in Vigevano: la visita del Santo Padre Papa Benedetto XVI prevista per il pomeriggio di sabato 21 aprile.

In questo secondo incontro di preghiera ci mettiamo alla presenza del Signore, che da ogni parte della terra raduna gli uomini nella sua Chiesa e chiama il popolo cristiano ad entrare nel suo Regno, animato dall’unica fede e dallo stesso amore. Vogliamo chiedere al Signore di rafforzare ogni giorno la nostra fede, la fede di tutta la nostra chiesa locale e di quella universale mediante la sua Parola e l’Eucaristia.
IN ASCOLTO… 
DALLA 1 LETTERA DI TIMOTEO (1,12 – 2,8)
 Rendo grazie a colui che mi ha dato la forza, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia chiamandomi al mistero: io che per l’innanzi ero stato un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo senza saperlo, lontano dalla fede;  così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è sicura e degna di essere da tutti accolta: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Gesù Cristo ha voluto dimostrare in me, per primo, tutta la sua magnanimità, a esempio di quanti avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen. Questo è l’avvertimento che ti do, figlio mio Timòteo, in accordo con le profezie che sono state fatte a tuo riguardo, perché, fondato su di esse, tu combatta la buona battaglia con fede e buona coscienza, poiché alcuni che l’hanno ripudiata hanno fatto naufragio nella fede. 
Ti raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità. Questa è una cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità.
Uno solo, infatti, è Dio e uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti,  e di essa io sono stato fatto banditore e apostolo - dico la verità, non mentisco - , maestro dei pagani nella fede e nella verità. Voglio dunque che gli uomini preghino, dovunque si trovino, alzando al cielo mani pure senza ira e senza contese. 
PREGHIERA A CORI ALTERNI - SALMO 79
Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. 
Assiso sui cherubini rifulgi davanti a Efraim, Beniamino e Manasse. 


Risveglia la tua potenza e vieni in nostro soccorso. 

Rialzaci, Signore, nostro Dio, 

fa splendere il tuo volto e noi saremo salvi. 

Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno

contro le preghiere del tuo popolo? 

Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. 
Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini, e i nostri nemici ridono di noi. 

Rialzaci, Dio degli eserciti, fa risplendere il tuo volto e noi saremo salvi. 
Hai divelto una vite dall’Egitto, per trapiantarla hai espulso i popoli. 
Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici e ha riempito la terra. 
La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i più alti cedri. 
Ha esteso i suoi tralci fino al mare e arrivavano al fiume i suoi germogli. 
Perché hai abbattuto la sua cinta e ogni viandante ne fa vendemmia?
La devasta il cinghiale del bosco e se ne pasce l’animale selvatico. 
Dio degli eserciti, volgiti, guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna,  proteggi il ceppo che la tua destra ha piantato, 
il germoglio che ti sei coltivato. 
Quelli che l’arsero col fuoco e la recisero,  periranno alla minaccia del tuo volto. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, 
sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. 
Da te più non ci allontaneremo, ci farai vivere e invocheremo il tuo nome. 
Rialzaci, Signore, Dio degli eserciti, 
fa splendere il tuo volto e noi saremo salvi. 
CANTO: (tra quelli in uso nella comunità)
DAL VANGELO DI GIOVANNI (10,1-10)
In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei”. Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: “In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati.  Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. 
BREVE OMELIA (facoltativa)

IN meditazione… 

LETTURA SPIRITUALE – 
CLEMENTE ALESSANDRINO – IL PEDAGOGO
Noi che siamo ammalati, abbiamo bisogno del Salvatore: smarriti, abbiamo bisogno della sua guida; ciechi, di lui che ci porti alla luce; assetati, abbiamo bisogno della fonte di vita, dalla quale chi beve non ha più sete;  morti, abbiamo bisogno della vita; pecore, del pastore; bambini, del pedagogo; insomma, tutta la nostra natura umana ha bisogno di Gesù. Se si vuole, si può apprendere la somma sapienza che ci insegna l’onnipotente Verbo del Padre quando servendosi di allegoria

si proclama pastore e porta delle pecore. Nutrici, o Signore con i pascoli della tua giustizia, pasci le tue pecore sul tuo santo monte che è la Chiesa, che sta in alto e supera le nubi, tocca i cieli. Egli vuol salvare la mia carne rivestendomi della tunica della incorruzione, perciò ha consacrato il mio corpo. Veramente a servizio degli uomini e pieno di bontà, il Signore dimostra di essere lui solo il buon pastore, talmente buono fino al punto di morire per noi!

CANTO: tra quelli in uso nella comunità locale

IN preghiera  

. 
P.: Nel Vangelo il pastore è definito anche la porta che introduce all’ovile. E’ colui che fa entrare nell’intimità e nella comunione di vita con il Padre. Gesù è la porta attraverso la quale è necessario entrare: la porta della salvezza, della vita, della speranza.
     Bisognosi del suo aiuto ci rivolgiamo a Lui dicendo:

                   SIGNORE PASTORE BUONO, ASCOLTACI
O Signore della vita, nel famoso cantico delle creature, ricevi la lode di tutti gli esseri viventi che hai creato per amore e nell’amore mantieni nell’esistenza; tu che sei amore nel far sì che tutti vivano, utaci a riconoscere la vita sin dal suo primo concepimento, a tutelare la   vita umana sempre più esposta ai pericoli e agli sfruttamenti
O Signore provvidente che nel tuo amore infinito ai voluto salvare l’uomo e in modo multiforme lo vuoi ricondurre a te, libero dal male e dal peccato; tu che nel tuo Figlio per amore dell’umanità hai pagato il prezzo del nostro riscatto ricongiungendo in Lui la terra al cielo, insegnaci ad usufruire della grazia del tuo perdono e inculca in ciascuno lo spirito della conversione affinché, liberi dal peccato, camminiamo in novità di vita
O Signore istitutore della Chiesa, tu che per amore e per la salvezza dell’umanità hai voluto affidare ai tuoi apostoli il mandato di annuncio e di testimonianza della tua Parola; che hai reso ogni battezzato partecipe del tuo sacerdozio e della tua missione, fa’ che non ci stanchiamo di esprimere fedeltà e zelo nella missione di evangelizzazione a partire dalla comunione vicendevole e dalla condivisione nel nostro essere Chiesa in unione col Papa Benedetto.
O Signore misericordioso verso gli ultimi; tu che hai amato tutti senza distinzione, nutrendo però maggiore predilezione verso i poveri e i sofferenti; tu che hai voluto sanare le infermità e le indigenze materiali dei miseri e degli esclusi, fa’ che nella nostra dimensione di cultura, di società e di vita ecclesiale sappiamo essere latori del tuo amore nella concreta attenzione verso coloro che hanno bisogno.

IN missione  

P.: Fratelli e Sorelle, nella sua Lettera Enciclica il Papa Benedetto XVI ci sprona alla vita secondo l’amore, la fraternità e la carità operosa fra noi e verso gli altri; ciò tuttavia non prima di averci ricordato che ogni amore proviene da Dio, che noi stessi siamo stati resi oggetti del suo amore e che in alcun modo possiamo interpretare l’amore nel puro senso egoistico. L’uomo è amato dal Signore per vivere in armoniosa relazione con Lui nella totalità della sua persona, ma è chiamato, singolarmente e nella Chiesa, ad essere portatore di amore verso gli altri con atti di generosità e carità concreta. 

DALL’ENCICLICA “DEUS CHARITAS EST” 
“…è veramente possibile amare Dio pur non vedendolo? E: l'amore si può comandare? Contro il duplice comandamento dell'amore esiste la duplice obiezione, che risuona in queste domande. Nessuno ha mai visto Dio — come potremmo amarlo? E inoltre: l'amore non si può comandare; è in definitiva un sentimento che può esserci o non esserci, ma che non può essere creato dalla volontà. La Scrittura sembra avallare la prima obiezione quando afferma: « Se uno dicesse: “Io amo Dio” e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede » (1 Gv 4, 20). 

Ma questo testo non esclude affatto l'amore di Dio come qualcosa di impossibile; al contrario, nell'intero contesto della Prima Lettera di Giovanni ora citata, tale amore viene richiesto esplicitamente. Viene sottolineato il collegamento inscindibile tra amore di Dio e amore del prossimo. Entrambi si richiamano così strettamente che l'affermazione dell'amore di Dio diventa una menzogna, se l'uomo si chiude al prossimo o addirittura lo odia. Il versetto giovanneo si deve interpretare piuttosto nel senso che l'amore per il prossimo è una strada per incontrare anche Dio e che il chiudere gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi anche di fronte a Dio. In effetti, nessuno ha mai visto Dio così come Egli è in se stesso. E tuttavia Dio non è per noi totalmente invisibile, non è rimasto per noi semplicemente inaccessibile. Dio ci ha amati per primo, dice la Lettera di Giovanni citata (cfr 4, 10) e questo amore di Dio è apparso in mezzo a noi, si è fatto visibile in quanto Egli « ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui » (1 Gv 4, 9). Dio si è fatto visibile: in Gesù noi possiamo vedere il Padre.

Di fatto esiste una molteplice visibilità di Dio. Nella storia d'amore che la Bibbia ci racconta, Egli ci viene incontro, cerca di conquistarci — fino all'Ultima Cena, fino al Cuore trafitto sulla croce, fino alle apparizioni del Risorto e alle grandi opere mediante le quali Egli, attraverso l'azione degli Apostoli, ha guidato il cammino della Chiesa nascente …  per questo anche noi possiamo rispondere con l'amore. Dio non ci ordina un sentimento che non possiamo suscitare in noi stessi. Egli ci ama, ci fa vedere e sperimentare il suo amore e, da questo « prima » di Dio, può come risposta spuntare l'amore anche in noi.”  (16 – 17).        

IN adorazione  

Se il momento di preghiera proposto avviene in un contesto di adorazione eucaristica, si può terminare con la BENEDIZIONE EUCARISTICA preceduta da un canto appropriato.
CANTO FINALE: tra quelli in uso nella comunità locale
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